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versione in latino di Tucidide. Il Vaila si mise tonto al 
che gli portò via quattro anni intieri.1

In generale la maggior parte dei dotti chiamati a K -» (« 
occupata in traduzioni dal greco, formando ciò la vera pu 
del papa, il quale col massimo interesse leggeva le ver t 
distingueva i traduttori con larghe ricompense e brevi ».
Il papa non vide l'adempimento del suo più ardente d» 
una versione metrica in latino dell'Illiade e dell'Odissea;
Orazio nominato scrittore apostolico tradusse bensì alni; 
dell'//«adì. ma non condusse a termine il lavoro.' Invece \ «*•;*» 
siano da Bisticci può elencare una lunga serie di altre «  - 
che dovettero la loro origine alla e nobiie passione • di Nkx ' 
Poiché la cognizione del greco non era ancora molto d if#a  ■¥**- 
ite traduzioni, malgrado i molti difetti, vanno dichiari » 
come sommamente degne di lode e perciò la frase di*pr * 
fa b b r ic a  d i t r a d u t to r i , con cui è stata liquidata questa *{* 4 
produzione letteraria sotto Niccolò V, non risponde per 
ad un esatto apprezzamento delle condizioni d'ailom:* t '  t r : ‘ 
lo schiudimelo dei tesori della sapienza greca pane a b « ! *  
ritto ai contemporanei un'impresa cotanto rigniAcaliva * * 
tante, che gli stessi umanisti più eminenti. Poggio. Guar.rv«. !*■ 
cimbri«, FiW<lfu. Valla. non considerarono cosa d is o o o r c ’- * 
Unipare a qudìl'attivitò di volgarizzamento. Sebbene molto 
ne dalla perfezione, le opere che e*si produssero furono arrBur»* 
dai contemporanei amatori della scienza e ricompensst* ta 
niera più che regale dal papa, che »'era pretta» il bel prò;* •*- 4 
di rendere accessibili al mondo latino dei dotti nella magr* *  
pleteiza i tesori della letteratura greca. Per la verno©« di 
cidide. di cui la Vaticana poasiede l'originale.* ValU «*** * *  
scudi d'oro. Quando il Perotti presentò al papa la sua ver* 
Polibio. Niccolò V gli diede 300 ducati papali allora 
giungendo che veramente meritava di più e che col tetnt*' * *  
soddisferebbe. 1 primi dieci libri di Strabone, dei quali f**
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